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Intervista a Luciano Violante dopo l'attentato al diplomatico americano a Roma 

«Le nuove Br all'ombra 
di un partner straniero» 
ROMA — Sono ricomparse le pistole delle Brigate rosse. È un 
colpo di coda, o si è aperta una nuo\a fase? 

•Per quello che sappiamo dell'uccisione di Lcamon Hunt, è 
certa solo la rivendicazione delle Br. Perciò penso che non si 
possa parlare né di un colpo di coda, né di una nuova fase...». 

— Dunque credi che il diplomatico statunitense non fosse 
un bersaglio dei brigatisti? 
•Certamente non era un obicttivo esclusivo delle Br, anche 

se 11 volantino di rivendicazione dimostra che questo delitto 
viene usato dal brigatisti per fini interni. Ma dietro c'è una 
mano straniera: In che misura, è difficile dirlo». 

— Ce una continuità con il sequestro Dozicr? 
•Non direi. Nell'operazione Dozler l terroristi facevano ri­

ferimento soprattutto al ruolo della NATO In Italia. Ora In­
vece vengono chiamati in causa gli accordi di Camp David, 11 
ruolo di Hunt e della "Forza multinazionale di osservazione" 
presente In Sinai.. Insomma l'obiettivo riguarda da vicino 11 
conflitto medio-orientale, anche se viene usato pure per fina­
lità interne al nostro Paese». 

— Allora questo delitto è it primo frutto di un patto tra 
terroristi italiani e gruppi stranieri. 
«Sono possibili tre Ipotesi. La prima è che ci sia stato un 

accordo limitato a questo attentato; la seconda è che sia stato 
concordato un programma di azioni; oppure, più semplice­
mente, le strutture residue delle Br presenti a Roma possono 
aver offerto un supporto ad un gruppo straniero, ottenendo 
In cambio la facoltà di rivendicare l'omicidio». 

— Quale può essere questo «partner» straniero del terrori­
smo italiano? 
«Qualunque: frange estremistiche palestinesi, movimenti 

facenti capo all'Iran oppure altre parti, anche al di sopra di 
ogni sospetto. Il terrorismo diventa sempre più spesso un 
mezzo per risolvere conflitti internazionali». 

— Uno strumento complementare all'uso degli eserciti? 

«Direi alternativo, sia alla guerra che alla diplomazia. Un 
obiettivo che richiede anni di paziente lavoro diplomatico 
così viene raggiunto in venti minuti. E Roma, sotto questo 
profilo, è una città troppo aperta: solo pochi giorni fa è stato 
assassinato l'ambasciatore libico». 

— Le formazioni terroristiche dei vari paesi hanno oggi un 
obiettivo comune? 
•SI, principalmente quello di superare le rispettive situa­

zioni di crisi politica. Guardiamo a ciò che sta accadendo in 
Europa: in Germania sono in circolazione alcuni uomini de­
positari del vecchi progetti della RAF, mentre la Francia è 
diventata, per ragioni credo oggettive, non dico la culla ma il , 
porto di tutta una serie di spezzoni del terrorismo. Ci sono gli 
armeni, 1 baschi, I tedeschi della RAF, gli.italianl delle Br e di 
Prima linea e dell'Autonomia armata. È legittimo pensare 
che questi gruppi cerchino di formulare obiettivi di carattere 
internazionale per rilanciare forme più solide di collabora­
zione reciproca. Ma questo, ripeto, oggi non è 11 frutto della 
crescita del vari gruppi a livello nazionale ma della loro cri­
si». 

— In questa situazione è più facile l'infiltrazione di agenti 
esterni, di servizi segreti... 
«Il terrorismo è di per sé permeabile alle Infiltrazioni, se 

non altro perché le regole della clandestinità e della compar­
timentazione non consentono meccanismi di verifica Interna 
delle decisioni. E poi c'è un Interesse sempre più specifico ad 
usare il terrorismo». 

— Già, e infatti le Br tornano in scena cercando di invadere 
proprio due terreni cruciali: il movimento per la pace e le 
lotte per il salario... 
«La coincidenza non può essere casuale. Negli ultimi vent' 

anni tutte le situazioni più acute di crisi sono sempre state 
accompagnate da operazioni eversive: dal golpe De Lorenzo 
In occasione del primo centro-sinistra alla strage di piazza 

Luciano Violante 

Né un 
«colpo di coda», 

né una nuova 
fase del 

terrorismo 
Lotte operaie 
e pacifismo, 
pericoli di 

provocazioni 

Fontana che coincide con l'autunno caldo, dal sequestro Bos­
si nella vigilia del referendum sul divorzio al caso Moro, 
mentre si apriva l'esperienza di "solidarietà nazionale". E 
cosi in questa fase 11 movimento per la pace e le lotte salariali 
possono diventare oggetto di provocazioni e strumentalizza­
zioni. Lo scopo essenziale è quello di far fallire queste lotte. 
Così come è accaduto negli anni passati, perciò, occorre por­
tarle avanti organizzandosi In modo tale da emarginare e 
battere slmili tentativi, che rispondono ad un progetto so­
stanzialmente reazionarlo. Ma contemporaneamente c'è un 
altro fronte che non va perso di vista, quello delle scelte 
politiche generali». 

— In che senso? 
«Nel senso che una politica che taglia 1 salari, ad esemplo, 

o che non produce alcuna misura contro le disastrose dimen­
sioni dell'evasione fiscale, è una politica che dà esca alla 
provocazione terroristica. Bisogna tener presente, Insomma, 
che esistono due categorie di terroristi, quella del vecchi lati­
tanti Irriducibili e quella del nuovi reclutati. Di fronte alla 
prima c'è soprattutto un problema di polizia; per la seconda, 
si tratta anche di evitare di favorire terreni che, strumental­
mente utilizzati, possono agevolare il reclutamento». 

— Come mai l'agguato a Leamon Hunt è stato preceduto da 
una singolare ondata di previsioni sulla ripresa del terrori­
smo? 
•Ma erano previsioni un po' scontate e generiche. Nasceva­

no, probabilmente, dalle prime notizie sull'operazione del 
carabinieri ancora In corso a Milano, che ha portato ad alcu­
ni arresti e alla scoperta di un covo-arsenale. Quell'allarme è 
stato da alcuni messo In rapporto. In modo Interessato, con 
l'approvazione alla Camera della nuova legge che riduce la 
carcerazione preventiva». 

— Ora c'è chi torna alla carica per sollecitare una marcia 
indietro, quando la legge sarà discussa al Senato. 
«Noi continueremo a difendere questa legge, che ha avuto 

alla Camera un larghissimo consenso e che nasce da una 
valutazione di fatto. Rispetto alia cosiddetta epoca dell'e­
mergenza, sono aumentate notevolmente le conoscenze del 
fenomeno terroristico e di tutta la criminalità organizzata e 
sono cresciute le capacità professionali degli inquirenti. Per­
ciò è giunto 11 momento di riequilibrare il rapporto tra citta­
dino e Stato, non privilegiando più l'elemento della decisione 
rispetto a quello delle garanzie Individuali, come si rese ne­
cessario allora. Una insufficiente garanzia del cittadino, al­
trimenti, oggi potrebbe contribuire a creare le premesse per 
una nuova fase di reclutamento del terrorismo, soprattutto 
In carcere». 

Sergio Criscuoli 

A Gioia Tauro anche un esponente democristiano tra le vittime 

Folte sparatoria nel bar: due morti e due feriti 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Due morti 
e due feriti gravissimi, di cui 
uno in fin di vita: è questo 11 
tragico esito di una sparato­
ria verificatasi la notte scor­
sa a Gioia Tauro. Uno degli 
uccisi è consigliere comuna­
le della Democrazia cristia­
na di Rizzlconi, un grosso 
centro di oltre 7000 abitanti 
della Piana di Gioia Tauro. 
Modalità e cause della spa­
ratoria non sono state anco­
ra accertate in tutti 1 dettagli 
da polizia e carabinieri che 
lavorano in comune per cer­
care di dare una spiegazione 
plausibile al gravissimo fat­
to di sangue. Tutto è avvenu­
to poco dopo la mezzanotte 
nel bar della Stazione di 
Gioia Tauro, «da Mimmo», a 
quell'ora frequentato da po­
che persone. A bere l'ultimo 
bicchiere erano rimasti in 

quattro, Giuseppe Calogero, 
45 anni, il consigliere della 
DC di Rizzlconi, Enrico Ca­
sella, di 30 anni, diffidato di 
Pubblica Sicurezza, Antoni­
no Multar!, 59 anni, di Gioia 
Tauro e Salvatore Iamundo, 
41 anni, pure lui diffidato di 
Pubblica Sicurezza, di Rizzi-
conl. Con loro era rimasto 
solo 11 titolare effettivo del 
bar, Domenico Fortugno, 52 
anni, anche lui con molti 
precedenti con la giustizia 
(la licenza commerciale è In­
fatti intestata alla moglie). 
Pochi minuti dopo la mezza­
notte — secondo il Fortugno 
che è stato Immediatamente 
interrogato dalla polizia (il 
commissariato si trova fra 1* 
altro a soli cento metri dal 
bar della stazione) — hanno 
fatto ingresso nel bar due 
persone: qui la versione e la 
dinamica del fatto è ancora 

In piena fase dì accertamen­
to: secondo Fortugno sono 
entrati nel bar due scono­
sciuti, gente mal vista da 
quelle parti. Ne sarebbe nata 
una discussione? da una par­
te il gruppo del quattro che 
stava consumando per conto 
suo e dall'altra i due scono­
sciuti. Secondo Domenico 
Fortugno sono partiti i primi 
•lazzi» da un gruppo all'altro; 
sembrava un normale diver­
bio che di li a poco doveva 
sfociare però in tragedia. Al­
l'improvviso, Infatti, nel bar-
ristorante è successo 11 fini­
mondo: una persona ancora 
da identificare ha estratto 
dalla giacca una 7,65 e si è 
messa a sparare. Un fuoco 
incrociato durato alcuni at­
timi ma di estrema precisio­
ne: sono morti infatti Im-
mdiatamente sia il Calogero 
che il Casella mentre feriti 

Forse una lite 
All'improvviso 
qualcuno ha 
fatto fuoco 
ed è stato 

il finimondo 
Non si esclude 
una vendetta 
per motivi 
da chiarire 

gravemente al petto sono 
crollati Iamundo e Multar!. 
Per quest'ultimo, In modo 
particolare, le ferite d'arma 
da fuoco hanno provocato 
gravissime lesioni tali da far 
disperare I sanitari dell'o­
spedale di Gioia sulla sua 
guarigione. Lo sparatore ha 
esploso in tutto 7 colpi di cui 
5 andati a segno. 

Per tutta la notte polizia e 
carabinieri hanno cercato di 
dare un nome e un volto al 
due presunti «sconosciuti. 
anche se fin dall'inizio si è 
attentamente vagliata la de­
posizione del titolare del bar 
della stazione. Erano effetti­
vamente «sconosciuti» 1 due 
avventori? E In quale rap­
porto erano con 1 quattro che 
già si trovavano all'Interno. 
del locale? Cosa è successo 
effettivamente fra i due 
gruppi? Sono le domande da 

chiarire per risolvere il per­
chè di un così efferato gesto. 
Nel pomeriggio di ieri — ai 
termine di un nuovo interro­
gatorio — una svolta clamo­
rosa: 1 carabinieri di Gioia 
Tauro hanno fermato Do­
menico Fortugno, 11 titolare 
del bar e 1 suoi due figli, Roc­
co di 21 anni e Gaetano di 22 
accusandoli di duplice omi­
cidio e duplice tentato omici­
dio. Secondo 11 capitano Gil­
berto Murgla nel bar oltre al 
quattro avventori non c'era 
nessun altro tranne Fortu­
gno e 1 suol figli. Decisiva sa­
rebbe stata la testimonianza 
di una quinta persona pre­
sente al bar, Giovanni Casel­
la, un ex-carabinieri di 31 
anni di Pizzlconi, scampato 
alla sparatoria per puro ca­
so. I carabinieri hanno con­
fermato poi che molto pro­
babilmente non ci si trova di 

fronte ad una esecuzione di 
stampo mafiosa ma a un de­
litto originato da motivi an­
cora da chiarire, dentro però 
un mondo in cui la violenza 
la fa ormai da padrone e tut­
to viene regolato dalla pisto­
la, Neanche 1 due diffidati di 
Pubblica Sicurezza erano dei 
nomi molto noti, gente che 
viveva al margini della gran­
de criminalità che a Gioia 
Tauro, come è noto, è di ca­
sa. Neanche sul consigliere 
della DC di Rizzlconi ci sono 
molti particolari: 1 carabi­
nieri ne parlano come di uno 
in apparenza mal sospettato. 
Ma che ci faceva — si chie­
dono — dentro 11 bar della 
Stazione l'altra notte assie­
me a due pregiudicati? An­
che questo è un mistero da 
chiarire. 

Filippo Veltri 

Insegnare la 
rivoluzione 
tecnologica 
Ma a tutti 

Il dibattito alla conferenza del PCI sulla 
scuola - Primo: elevare l'obbligo scolastico 

ROMA — La parola «futuro» evoca scenari colmi di microproces­
sori. «bit» e schermi di plexiglas. Paura? Poca, si direbbe ascoltan­
do il dibattito che si sta svolgendo alla quarta conferenza del PCI 
sui problemi della scuola. Ormai è un dato acquisito: le applicazio­
ni delle nuove tecnologie comporteranno una rivoluzione e una 
delle grandi variabili di questo sommovimento sociale sarà proprio 
la produzione e la diffusione delle informazioni e della cultura. 
Cioè la scuola più quelle mille occasioni di formazione e di infor­
mazione che le stanne attorno: dalla TV, alla ricerca dell'ufficio 
studi della-grande azienda, al corso di danza. 

Dopo la relazione di Aureliana Alberici il dibattito della confe­
renza del PCI si è subito avviato su questi canali, cercando di 
capire, di prevedere, di fissare una linea politica precisa. Impresa 
non facilissima, perché al di là delle parole «modernità», «nuove 
tecnologie», vi sono problemi enormi, compresi quelli sollevati 
dalla recente commissione d'inchiesta del governo americano Bulla 
scuola in USA: i nostri giovani, diceva, sanno tutto di computer, 
ma parlano male l'inglese, non conoscono la storia, Io stesso quo­
ziente medio di intelligenza è calato. 
_ Eppure la novità più «forte» di questi anni è proprio l'introdu­

zione di •macchine per pensare» o almeno — ha detto il pedagogi­
sta Mario Alighiero Manacorda — per aiutare il lavoro del cervello 
dell'uomo». Ma attenti — ha detto il rettore dell'Università di 
Roma, Ruberti — a non essere semplicemente gli spettatori ammi­
rati e subalterni di una divisione internazionale del lavoro e del 
sapere determinata dalle nuove tecnologie e gestita lontano da noi 
e a nostra insaputa. 

Il dibattito e partito da qui, ed è stato intenso, seguito da una 
platea affollatissima di delegati, di esponenti di altri partiti della 
sinistra italiana ed europea, di dirigenti del PCI (tra questi, i 
compagni Minucci e Tortore!la della Direzione). 

I due punti fermi di questa prima parte del dibattito sono 
chiari: costruire un sistema formativo integrato che abbia al centro 
la scuola pubblica: elevare l'obbligo scolastico di due anni e garan­
tire a tutti il più alto livello di studi possibile. Due punti sui quali 
ha insistito in particolare Giuseppe Chiarente parlando della ne­
cessità di mobilitare «tutte le forze interessate allo sviluppo del 
Paese» per conquistare una riforma delle superiori che abbia que­
ste caratteristiche. 

E se ieri il pedagogista socialista Visalberghi aveva voluto sti­
molare il dibattito chiedendo «maggiore chiarezza circa i concetti 
di professionalità di base», altri hanno accolto la .provocazione» 
parlando proprio di questo nodo fondamentale: cosa insegnare al 
giovane che avrà a che fare sempre più con le nuove tecnologie? 
Gabriele Giannantoni ha sostenuto che il futuro «non sarà un 
medioevo tecnologicizzato», ma è decisivo, per questo, che la scuo­
la diventi il luogo del rapporto critico con le nuove tecnologie. 
Rino Serri, presidente dell'ARCI, ha parlato di una scuola «aperta 
ai processi reali delle culture che si producono e si diffondono per 
canali nuovi». Il sociologo Vittorio Capecchi ha parlato di un inse­
gnamento delle nuove tecnologie che deve passare da un'idea del 
lavoro dipendente come unico sbocco possibile a quella di un 
lavoro indipendente e di forme di autoimpiego che si stanno dif­
fondendo proprio tra i giovani che in questi anni lasciano la scuola 
superiore. 

Ma questa scuola più deca, più unitaria, più egualitaria, non ha 
nemici? 

«La destra — ha detto il rappresentante del Partito socialista 
francese, Piednoir — cerca di diffondere una concezione della 
scuola ammantata di libertà ma fondata sulle discriminazioni so­
ciali e sulla selezione generalizzata». E aggiunge: «Lo scontro è 
duro». Gli fa eco il telegramma di Enrico Berlinguer alla conferen­
za: «Le classi dominanti e le forze che governano l'Italia, anziché 
rinnovare la scuola, rischiano di farla scadere e deperire» ridurla 
a struttura marginale. Noi stessi, pur avendo fissato con chiarezza 
obiettivi di riforma scolastica e pur avendo delineato l'alleanza tra 
le forze del lavoro e della scienza come base della società che 
vogliamo costruire, non abbiamo ancora impegnato con sufficien­
za le nostre energie in questa direzione». 

Romeo Bassoli 

Renault 11 Electronic 1400. E' l'auto capace di provare 
la sua intelligenza. Il suo sistema elettronico fornisce una 
serie completa di informazioni di grande utilità per la 
guida Chi si trova al volante, infatti, oltre ad avere sotf oc­
chio uno schermo che visualizza tutte le indicazioni tra­
dizionali (velocità, numero di giri, ecc.), viene avvisato 

da una voce sintetizzata di eventuali dimenticanze, di si­
tuazioni di preallarme o di pericolo. Inoltre, può usufruire 
di una serie di informazioni elaborate dal calcolatore di 
bordo: temperatura estema, ora, carburante residuo, au­
tonomia, consumo medio, distanza percorsa, velocità 
media, consumo istantaneo. L'elettronica non si limita al­

l'informazione. Un impianto Hi-Fi stereo a 6 altoparlanti 
(4x20 watt), concepito in fase di progettazione del veico­
lo e quindi non utilizzabile altrove, completa l'equipag­
giamento di serie. Un equipaggiamento che. beninteso, 
non trascura nulla, dai retrovisori estemi a comando elet­
trico al dispositivo di apertura delle porte a distanza. 

Pensa. Renault sceglie < 
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